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Vieni, Spirito Santo … 
  
Anche oggi, come al suo nascere, insieme con Maria, 

la Chiesa invoca: “Veni Sancte Spiritus! - Vieni, 
Spirito Santo, riempi i cuori dei tuoi fedeli e accendi 
in essi il fuoco del tuo amore!”. 

La liturgia della Pentecoste interpreta tutta l’angoscia 
dell’uomo con la sua solitudine, l’arsura e la sete di 
ciò che disseta e sazia, il peso delle ansie quotidiane, 
le ferite sanguinanti della precarietà e del peccato. 
Illumina, inoltre, di speranza il cuore degli smarriti e 
infonde la forza per non perdersi nel nulla e nel 
peccato. 

“Vieni Spirito Santo, manda a noi dal cielo un raggio 
della tua luce. Vieni padre dei poveri, vieni, datore 
dei doni, vieni luce dei cuori”. 
Senza la forza e la presenza dello Spirito Santo non 

può esserci speranza. 
“Senza la tua forza, nulla è nell’uomo, nulla senza 
colpa”. 

Basta guardarci intorno per accorgersi e non senza 
preoccupazione, in quale caos versa e si gestisce, 
con indifferenza purtroppo, l’uomo del nostro tempo.  
Denudato dei valori fondamentali che lo 
distinguevano del resto del creato e che gli 
conferivano dignità e personalità, l’uomo annaspa nel 

ricercare affermazioni sperimentando formule e 
modelli in clonazioni di immagini raccolte dalle ribalte 
dei media. 
Dove sono andati a finire i propri talenti o doni che, 
da sempre, hanno fatto l’uomo uguale nella natura, 

ma diverso nella personalità, dignità e creatività? 
Dio, tuttavia, non si è ancora stancato di rincorrerci 

con il suo amore e, con ottimismo, continua a 
seminare la semente della Speranza nel cuore “arido, 
duro, freddo e viziato” dell’uomo. 
Fa appello a quanto da sempre continua a piantare 
nel cuore di ogni creatura umana che approda sulla 
terra come suo dono e progetto di novità di vita.  
Ogni uomo possiede la chiave del riscatto di se, dei 

fratelli e del mondo che lo accoglie: lo Spirito di Dio 
con i suoi gratuiti DONI. 
Ogni uomo che nasce dallo Spirito, attraverso i 
sacramenti, è una PENTECOSTE vivente, capace di 
rinnovare il mondo.  

Egli possiede lo Spirito e ha tutta la capacità di 

rivelarlo: Sapienza – Intelletto – Consiglio – Fortezza 
– Scienza – Pietà – Timor di Dio. 
Dalle parole dello stesso Signore raccogliamo quanto 
grande sia la sua l’attenzione nei nostri confronti: 
”Molte cose ho ancora da dirvi, ma per il momento 
non siete capaci di portarne il peso” (Gv 16, 12).  
“E' bene per voi che io me ne vada, se me ne vado vi 

manderò il Consolatore” (cfr. Gv 16, 7). Ancora:”Io 
pregherò il Padre ed egli vi darà un altro Consolatore 
perché rimanga con voi per sempre, lo Spirito di  

 
verità” (Gv 14, 16-17). “Egli vi guiderà alla verità 
tutta intera, perché non parlerà da sé, ma dirà tutto 
ciò che avrà udito e vi annunzierà le cose future. Egli 

mi glorificherà, perché prenderà del mio” (Gv 16, 13-
14). 
Anche nella nostra chiesa parrocchiale, quest’anno, 

ha soffiato forte il vento della Nuova Pentecoste. 
Tanti bambini hanno ricevuto Gesù per la prima 
volta, mentre un bel numero di giovani hanno 
ricevuto il sacramento della Cresima. 
Il cuore si allarga gioiosamente nella speranza che, 
donne e uomini rigenerati dallo Spirito, facciano 
nuovo il mondo. 

Lo Spirito del Signore scenda su ciascuno e trasformi 
tutti in testimoni concreti di fede e di amore.  
 
Fr. Leonardo Mollica – parroco    

 

Il Santo del mese 

San Calogero 
(18 giugno) 

Il termine Calogero, di origine 
greca, significa "bel vecchio" e 
veniva dato in Oriente e nel sud 
Italia ai monaci eremiti, che 
venivano chiamati così "calogeri". E' 
probabile, quindi, che il nome di 

questo santo eremita fosse un altro. 
Mancano, infatti, su di lui documenti 

certi. Secondo la tradizione nacque 
verso il 466 a Calcedonia sul 
Bosforo, una cittadina dell'antica Tracia. Giunto a 
Roma, ricevette da papa Felice III (483-492) il 
permesso di vivere in solitudine in un luogo 

imprecisato. Qui ebbe un'ispirazione celeste che gli 
indicava di evangelizzare la Sicilia e, insieme ad 
alcuni compagni, si recò nell'isola, stabilendosi in 
alcune grotte su di un monte che successivamente 
sarà chiamato monte San Calogero. Si racconta che, 
ormai vecchio, non potendo più raccogliere le erbe di 

cui nutrirsi, si cibava del latte di una cerva che gli 
sarebbe stata mandata da Dio. Un giorno però un 
cacciatore uccise involontariamente l'animale. 

Addolorato per aver compiuto tale errore, divenne 
discepolo del Santo e alla morte di quest'ultimo, 
avvenuta quaranta giorni dopo l'uccisione della cerva 
(561 ca.), lo seppellì in una caverna sul monte. Egli 

trasformò successivamente la grotta, in cui era 
vissuto Calogero, in una piccola chiesa dove alloggiò 
insieme ad altri discepoli. Le sue reliquie riposano in 
una cassa lignea nella chiesa madre di Frazzanò 
(Messina). 
 
Paola Di Bisceglie (Ordine Francescano Secolare) 
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I Miracoli di S.Antonio da 

Padova 

 

Citiamo alcuni miracoli del Santo che 
diversi pittori e scultori hanno illustrato 
nel Complesso Antoniano di Padova 

 

 
Il giovane resuscitato attesta l'innocenza dei genitori 
del santo 
«Nella città di Lisbona, di cui Sant’Antonio fu oriundo - 
mentre ancor vivevano i parenti dello stesso beato Antonio, 
cioè padre, madre e fratelli - due cittadini erano nemici e si 
odiavano a morte. Accadde che il figlio d’uno di costoro, un 
ragazzo, ebbe a incontrare il nemico, che abitava vicino ai 
parenti del beato Antonio.Colui, spietato, afferrò il ragazzo, 
lo portò in casa e subito lo uccise; poi, nel profondo della 
notte, entrato nel giardino dei parenti del beato Antonio, 
scavò una fossa, vi sotterrò il cadavere e sgattaiolò 
via.Poiché il ragazzo era figlio di persona notabile, si inquisì 
sulla scomparsa di lui, e si appurò ch’era transitato per la 
contrada dove abitava il nemico. Furono allora perquisiti la 
dimora e l’orto di questo, ma non si scoprì nessun indizio. 
Facendo un sopralluogo nel giardino dei parenti del beato 
Antonio, fu ritrovato il fanciullo, seppellito nell’orto. Per 
questo, il giustiziere del re fece arrestare, come assassini 
del ragazzo, il padre con tutti quelli di casa. Il beato 
Antonio, sebbene fosse a Padova, seppe del fatto per 
ispirazione divina; di sera, chiesto il permesso al 
Guardiano, uscì dal convento. E mentre camminava nella 
notte, fu con divino prodigio trasportato fino alla città di 
Lisbona. Entrando in città di mattina, si diresse dal 
giustiziere, e cominciò a pregarlo di prosciogliere 
dall’accusa quegli innocenti e rilasciarli. Ma non volendo 
colui per nessuna ragione far questo, il beato Antonio 
ordinò che gli venisse portato davanti il ragazzo ucciso. 
Portato che fu, gli comandò di alzarsi e dire se ad 

assassinarlo fossero stati i suoi parenti. Il ragazzo si destò 
da morte e affermò che i familiari del beato Antonio erano 
del tutto estranei al delitto. Di conseguenza, essi furono 
prosciolti e liberati dal carcere. Il beato Antonio restò in loro 
compagnia tutta quella giornata. Poi, a sera, uscì da 
Lisbona e il mattino seguente si ritrovò a Padova»  
Resurrezione di una ragazza annegata 
«Nel contado di Padova una bimba, chiamata Eurilia, aveva 
seguito secondo il solito la madre recatasi alla casa di una 
vicina in cerca di fuoco. Nel ritorno, la donna trovò morta la 
figlia galleggiante supina nell’acqua fangosa d’una fossa. 
Precipitandosi gemendo, la madre trasse dall’acqua la 
bimba annegata e, mentre molti accorrevano al triste 
spettacolo, la collocò sulla riva del fossato. Un uomo lì 
presente, avendo constatato che ormai era rigida per il 
freddo della morte, voltatala a testa in giù, ne appoggiò i 
piedi in alto sopra un desco. Ma neppure così Eurilia emise 
voce o altro segno di vita; poiché, tenendo serrate le 
mascelle e chiuse le labbra, come una morta, ogni speranza 
di salvezza era venuta meno. Tuttavia la madre, accorata, 
fece voto al Signore e al servo di lui, il beato Antonio, 
promettendo di portare alla sua tomba un’immagine di 
cera, se si degnasse di ritornarle viva la figlia. Appena 
emesso il voto, subito, alla vista di tutti, la bimba mosse le 
labbra; e uno avendole infilato in bocca il dito, essa rigettò 
le acque ingurgitate; così, per i meriti del santo padre, 
ripreso il calore vitale, tornò viva»  
Il cuore dell'avaro nello scrigno 
«In Toscana, grande regione d’Italia, si stavano celebrando 
con solennità, come succede in questi casi, le esequie di 
uno straricco. Al funerale era presente il nostro 
Sant’Antonio, il quale, scosso da un’ispirazione subitanea, si 
mise a gridare che quel morto non andava sepolto in luogo 
consacrato, sebbene lungo le mura della città, come un 
cane. E ciò perché la sua anima era dannata all’inferno, e 
quel cadavere era privo di cuore, secondo il detto del 
Signore riportatoci dal santo evangelista Luca: “Dov’è il tuo 
tesoro, lì è anche il tuo cuore”. A questa intimazione, è 
naturale, tutti rimasero sconvolti, ed ebbe luogo un eccitato 
scambio di pareri. Furono alfine chiamati dei cerusici, che 
aprirono il petto alla salma. Ma non vi trovarono il cuore 
che, secondo la predizione del Santo, rinvennero nel luogo 

dove era conservato il denaro. Per la qual cosa la 
cittadinanza lodò con entusiasmo Dio e il suo Santo. E quel 
morto non fu deposto nel mausoleo preparatogli, ma 
trascinato come un asino sul terrapieno e là sepolto». 
Il piede reciso e riattaccato 
«Un uomo di Padova, di nome Leonardo, una volta riferì 
all’uomo di Dio, tra altri peccati di cui s’era accusato, di 

avere percosso con un calcio la propria 
madre, e con tale violenza da farla 
cadere malamente per terra. Il beato 
padre Antonio, che detestava fieramente 
ogni cattiveria, in fervore di spirito e in 

aria di deplorazione, rispose: “Il piede che colpisce la madre 
o il padre, meriterebbe di essere tagliato all’istante”. Quel 
sempliciotto, non avendo capito il senso di tale frase, nel 
rimorso per la colpa commessa e per le aspre parole del 
Santo, tornò in fretta a casa e subito si recise il piede. La 
fama di una punizione tanto crudele si diffuse in un baleno 
per tutta la città, e fu riportata al servo di Dio. Il quale si 
recò difilato da colui e, premessa un’angosciata devota 
orazione, congiunse alla gamba il piede mozzato, facendovi 
al tempo stesso il segno della croce. Cosa mirabile! Non 
appena il Santo ebbe accostato il piede alla gamba e 
tracciatovi il segno del Crocifisso, passandovi sopra 
dolcemente per un poco le sue sacre mani, il piede di 
quell’uomo restò inserito nella gamba così rapidamente, 
che tosto colui si alzò allegro e incolume, e si mise a 
camminare e saltare, lodando e magnificando Dio e 
rendendo grazie infinite al beato padre Antonio, che in 
maniera così ammirabile lo aveva risanato»  
La mula s'inginocchia davanti all'Eucarestia 
 «Nella regione di Tolosa questo beatissimo uomo, avendo 
disputato con veemenza intorno al salvifico sacramento 

dell’Eucaristia contro un eretico incallito, 
e lo aveva quasi convinto e attirato alla 
fede cattolica, ma colui, dopo molti e vari 
argomenti cui si sforzava di sottrarsi, 
aggiunse queste parole: “Lasciamo le 

chiacchiere e veniamo ai fatti. Se tu, Antonio, riuscirai a 
provare con un miracolo che nella comunione dei credenti 
c’è, per quanto velato, il vero corpo di Cristo, io, abiurata 
assolutamente ogni eresia, sottometterò senza indugio la 
mia testa alla fede cattolica”. Il servo del Signore con 
grande fede gli rispose: “Confido nel mio salvatore Gesù 
Cristo che, per la conversione tua e degli altri, otterrò dalla 
misericordia di lui quanto richiedi”. Si alzò allora il detto 
eretico e, invitando con la mano a far silenzio, parlò: “Io 
terrò chiuso un giumento per tre giornate e gli farò provare 
il tormento della fame. Passati quei tre giorni, lo tirerò fuori 
alla presenza della gente, gli mostrerò la biada pronta; tu 
intanto gli starai di contro con quello che affermi essere il 
corpo di Cristo. Se l’animale così affamato, trascurando il 
mangiare, si affretterà a adorare il suo Dio, crederò 
sinceramente alla fede della Chiesa”. Subito il padre 
fedelissimo diede il suo assenso. Allora l’eretico esclamò: 
“Udite bene, popoli tutti!”. A che indugiare con molte 
parole? Giunge il giorno stabilito per la sfida, la gente 

accorre da ogni parte e affolla la vastissima piazza. É 
presente il servo di Cristo, Antonio, attorniato da una fitta 
turba di fedeli; vi è l’eretico, con la caterva ribalda dei suoi 
complici. Paratosi per celebrare in una cappella che sorgeva 
vicino, il servo di Dio vi entrò con gran devozione per il rito 
della Messa. Terminato questo, uscì verso il popolo che 
stava in attesa, portando con somma riverenza il corpo del 
Signore. Il mulo affamato è menato fuori della stalla, e gli si 
mostrano cibi appetitosi. Finalmente, imponendo il silenzio, 
l’uomo di Dio con molta fede comandò a quella bestia 
dicendo: “In virtù e in nome del tuo Creatore, che io, per 
quanto ne sia indegno, tengo veramente tra le mani, ti 
dico, o animale, e ti ordino di avvicinarti prontamente con 
umiltà e di prestargli la dovuta venerazione, affinché i 
malvagi eretici apprendano chiaramente da tale gesto che 
ogni creatura è soggetta al suo Creatore, che la dignità 
sacerdotale tiene fra le mani sull’altare”. Il servo di Dio 
nemmeno aveva finito queste parole, quand’ecco l’animale, 
trascurando il foraggio, chinando e abbassando la testa fino 
ai garretti, si accostò genuflettendo davanti al vivifico 
sacramento del corpo di Cristo. […] L’eretico suddetto, 
abiurata l’eresia in presenza di tutti, prestò da allora leale 
obbedienza ai precetti della santa Chiesa»  



L'ANGOLO DEI FANCIULLI 

 

… Verso una felice conclusione 

…Verso un felice traguardo. 
 

Anche quest’anno, con un po’ della malinconia 

che segue 

sempre le grandi 

feste, abbiamo 

concluso il lavoro 

che ci permette 

di accompagnare 

i nostri bambini 

ad un traguardo 

che poi traguardo 

non è; perché la I Comunione è una tappa 

importante che segna il cammino di fede in 

modo essenziale ma non conclusivo.  
Ci sentiamo un po’ sole senza l’allegra 

baraonda che i ragazzi sanno scatenare, ma 

sotto l’occhio benevolo e indulgente di Dio tutto 

è andato bene. 

Speriamo di non aver 

trasmesso nozioni ma di 

aver avvicinato i bambini 

con amorevole sensibilità 

ad una Persona che resterà 

compagno di viaggio sicuro 

e affidabile, se sapranno 

modulare la loro vita (con 

l’aiuto dei genitori) con 

quella di Gesù, e se 

avranno il desiderio di 

conoscerlo sempre più e 

sempre meglio, profittando dei percorsi 

alternativi che offre la parrocchia. 

Auguri, cari ragazzi, parafrasando il nostro caro 

S. Francesco vi diciamo che noi abbiamo fatto 

la nostra parte, la vostra ve la insegni il 

Signore. A presto 

Le catechiste 

 

 

 

 

L’angolo del Grillo parlante” 

 
 

 
 
 

 
 
 
 
 
 
“Per trent’anni sono andato alla ricerca di Dio, e 

quando ho aperto gli occhi al termine del mio 
cammino, ho scoperto che là c’era Lui che mi 
aspettava” (Farid Al Din Attar) 
 

 
Cari amici lettori,  

le parole che vi offro perché ci 
riflettiamo insieme, sono di un 
poeta mistico medioevale 
persiano, e parlano di attesa, 
di fede, di misericordia. 
Quanti di noi hanno speso gran 
parte della vita cercando di 

darle un senso, cercando 
affannosamente un 
appagamento che certamente 
non può venire dal denaro, o 

dal successo. Il senso di vuoto 
che dà un’esistenza priva di valori, ci costringe a 
volte a rivedere delle scelte, ad aggiustare il tiro, 

perché la sete d’infinito che Dio con la Sua immagine 
ha scolpito dentro di noi, ci obbliga ad un confronto 
meditato, ad un ripensamento sulle nostre opzioni 
morali. Secondo me, quando finalmente si va in 
cerca di Dio,  come il nostro poeta, si sono battute 
già chissà quante strade, in cerca della perfezione, di 

una felicità che sembra sempre ad un passo, ma che 
come un miraggio 
svanisce nel nulla. 
Ma, cari amici 
lettori, non è forse 

Dio stesso  che 
soffiando dentro di 

noi il Suo Spirito 
(ricordate la famosa 
Ruah-Elohim, di 
testamentaria 
memoria?) ci ha messo nel cuore questo desiderio di 
amore assoluto, che possiamo appagare solo 
approdando alle rive della Sua conoscenza? 

Dio, come l’amoroso Padre della famosa parabola, 
sta lì e aspetta che, poiché siamo “popolo della dura 
cervice”, ci rendiamo conto delle infinite possibilità 

che ci offre a 
corrispondere alla 

Sua tenerezza; 

anzi non ci 
aspetta, ma ci 
viene incontro con 
le Sue generose 
riserve di 
misericordia e di 
speranza, perché 

ci ricordiamo 
quanto la nostra felicità gli stia veramente a cuore.  
 



Il nostro Teatro 

dove vivere insieme 

momenti di comunione 

per riflettere e per 

rallegrare  

il nostro cuore. 

 

Prime comunioni e cresime 2014 
 

Nel mese di Maggio 47 fanciulli, divisi 

in tre turni, hanno ricevuto nella 

nostra Parrocchia la Prima Comunione, 

completando così il ciclo di 

preparazione biennale cui avevano 

partecipato sotto la guida amorevole 

delle catechiste Carolina,Maria 

S.,Norma, Maria Gabriella, Antonella 

e Patrizia. Le celebrazioni presiedute 

da P.Leonardo hanno mostrato la viva 

ed attenta partecipazione dei 

fanciulli, ben preparati durante 

un'intensa settimana di prove, ma 

soprattutto sorretti dalla 

consapevolezza del momento 

importante che stavano vivendo. Negli 

occhi di questi nostri figli si leggeva 

chiaramente la forte emozione di 

ricevere Gesù nel loro cuore per la 

prima volta: questa emozione è stato 

sicuramente il regalo più bello che 

questi fanciulli hanno profuso ai loro 

genitori, alle catechiste ed a tutta la 

comunità parrocchiale presente.               

Sabato 7 giugno durante la Messa 

delle ore 18:30 si è celebrato, per 22 

giovani, tra adulti e ragazzi, il 

sacramento della Cresima. Questo 

sacramento ci fa perfetti cristiani e 

soldati di Gesù Cristo, mediante 

l'abbondanza dello Spirito Santo che, 

con i suoi doni, ci conferma e 

rafforza nella fede. 

  

CORPUS DOMINI 

22 giugno 2014 
 

 
 

Con questa festa onoriamo e adoriamo 

il "Corpo del Signore", spezzato e 

donato per la salvezza di tutti gli 

uomini, fatto cibo per sostenere la 

nostra "vita nello Spirito". 

  

  
 
 

 

 
 
  

Orari Sante Messe:    feriali: 09.00 – 10.00 – 18.30   ///   festivi: 7.30 - 09.00 – 10.30 – 12.00 – 13.00 - 18.30 
Il Sacramento del Battesimo è amministrato nella Terza domenica del mese nella Celebrazione Eucaristica delle 10.30 

 

 

 

Memorandum del mese 

¶          Domenica 01/06/2014      
Solennità del Corpus Domini   
¶         Giovedì 05/06/2014        

Giornata Eucaristica - Adorazione 
ore 10,30-12,00 e 16,30-18,30 ; 
dalle 17,00 alle 18,00 Adorazione 
sullo Spirito Santo;                   
Adorazione - Lectio Divina - 
penitenziale cresimandi ore 19,15 
¶         Sabato 07/06/2014       

Cresime durante celebrazione 
eucaristica delle ore 18,30       
¶         Domenica 08/06/2014         

Mercatino di beneficenza 
dell'Azione Cattolica ore 9,00-13,00   
¶         Lunedì 09/062014        

Giornata della Comunità - l'unica 
messa del giorno sarà celebrata alle 
ore 18,30 e ad essa è invitata a 
partecipare tutta la comunità   
¶         Giovedì 12/06/2014           

Adorazione e Lectio Divina ore 19,15  
¶         Venerdì 13/06/2014    

Festività di S.Antonio, orario Messe 
8,00-9,00-10,00-11,00-18,30      
¶         Mercoledì  18/06/2014 

Incontro di preghiera ore 19,30 in 
cappella 
¶         Giovedì 19/06/2014    

Adorazione e Lectio Divina ore 19,15    
¶         Domenica 22/06/2014   

Solennità Corpus Domini     
¶         Giovedì 26/06/2014          

Adorazione e Lectio Divina ore 19,15    
¶         Sabato 28/06/2014          

Ritiro fine anno Azione  Cattolica 
presso le Suore Brigidine all'Eremo 
dei Camaldoli      

 

TEATRO IMMACOLATA 

    

 

 
 

STAGIONE TEATRALE 2014/15 

 CARTELLONE IN 

ALLESTIMENTO    

Per informazioni telefonare a: 

Nicola Salvo 366/3559514 

Rosaria Spiniello 366/1185254 

 

 

 



 


